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Festosamente
riprendendo il cammino

anno XIII/ numero 9 / 15 settembre 2020

Carissimi,

dopo la parentesi
estiva riprendiamo il cammino
ordinario in una diversa nor-
malità con timori ed insicurez-
ze. In questo clima di difficoltà
vi invito a far festa. Non per-
ché abbia preso un colpo di sole
o voglia favorire gli assem-
bramenti, ma perché abbiamo
bisogno di un tempo altro per
vivere il quotidiano. Il tempo
dell’isolamento a causa del
“Covid 19”, è stato un periodo
di gravi disagi ma anche oppor-
tunità per pensare, occasione
per dare le giuste priorità alle
nostre vite. Molti aspetti vissu-

ti: la preghiera con un respiro
diverso, i rapporti familiari più
intensi, le letture, la riflessione
sono propri della festa. Ma per
realizzare la festa è mancato
l’elemento fondamentale: la
gratuità. L’obbligo, la mancan-
za di libertà ci hanno costretti
come in un imbuto per salva-
guardare la nostra e l’altrui sa-
lute. Forti dell’esperienza vissu-
ta siamo chiamati ad aprirci alla
libertà del gratuito per recupe-
rare un tempo altro necessario
per dar spessore alle nostre
giornate e compiere scelte signi-
ficative nei rapporti inter-perso-
nali, familiari, lavorativi, asso-
ciativi. Il lockdown ci ha dona-
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 2to un’aria più respirabile, corsi
d’acqua più puliti, animali che
si sono addentrati in spazi de-
stinati agli umani. Tutto que-
sto dovrebbe farci riflettere sul-
l’attenzione che dobbiamo al
creato. Ho l’impressione che
tutto stia riprendendo con at-
tenzioni diverse ma con le stes-
se modalità in cui il riscontro è
lo scorrere delle lancette sul
quadrante della storia. Non
possiamo, non dobbiamo fer-
marci, è lo slogan della ripre-
sa. Ma dove stiamo andando?
L’interrogativo si può scioglie-
re soltanto se abitiamo il gra-
tuito per guardarci negli occhi.
Purtroppo non sono possibili la
carezza, l’abbraccio, ma è pos-
sibile ritrovarci e ritrovarsi nel-
l’esperienza di un tempo diver-
so in cui la bellezza è contem-
plata, la vita amata. Tutto que-

sto apre alla fiducia e il singo-
lo cristiano e la Chiesa dovreb-
bero essere i testimoni del vol-
to del più bello tra i figli del-
l’uomo, e dell’arte di un’esi-
stenza donata. Purtroppo, al-
cune dimensioni della fede cri-
stiana si vivono come un fare:
faccio la preghiera, faccio vo-
lontariato, faccio dei servizi e
dimentichiamo così l’impor-
tanza del silenzio che apre al-
l’ascolto, del tempo che ha il

volto di Gesù, del quotidiano
come luogo da amare perché
dono di Dio.

Facciamo festa, nonostante le
inevitabili limitazioni, certi che
il tempo altro, non è utopia, ma
abitare il sogno. Il sogno più
bello, quello di giocare con Dio
per imparare a farlo con gli uo-
mini.

Un abbraccione,

Paolo Maria

fratello priore

Quest’ultimo anno nazaretano è sta-
to caratterizzato, come immagine-
rete, dalla pandemia. A dire il vero,

Nazaret

Terra Santa
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 3 sino a febbraio io e Roberto (Alvaro
è già un veterano) abbiamo iniziato
a conoscere la realtà locale, soprat-
tutto cristiana, con la partecipazio-
ne alle varie feste liturgiche (“lati-
ne”, melchite, maronite, ecumeniche
e di diverse comunità religiose) ed
accolto molti gruppi che venivano a
conoscere frère Charles e la fra-
ternità oppure a celebrare l’Euca-
restia nella cappella dove per tre
anni il “prossimamente santo” ha tan-
to pregato. Abbiamo avuto anche la
gioia di festeggiare i 50 anni di pro-
fessione religiosa di una piccola so-
rella di Gesù, Lucille, e così di in-
contrare tutte le sorelle di Naza-
ret, Gerusalemme e Betlemme che
vivono in un contesto sia arabo sia
israeliano-ebraico, oltre che l’arci-
vescovo melchita Youssef Mat-
ta. Dopo aver ospitato una bella cop-
pia di giovani sposi, Victoire e Louis,
in pellegrinaggio tutto a piedi da
Parigi a Gerusalemme, l’agenda dei
pellegrini si interrompe bruscamen-

te al 4 marzo e non ci sono al mo-
mento segnali di una riapertura o
ripresa, anche perché Israele, quan-
to al numero di contagi sul totale
degli abitanti, è un paese che può
essere messo nella lista dei “peggio-
ri”! Molte attività lavorative e com-
merciali proseguono il loro ordina-
rio e durante il giorno non mancano
i clacson delle macchine in coda (o
le strombazzate delle feste di ma-
trimonio), ma altrettante attività e
soprattutto quelle che vivono di pel-
legrinaggi, come tutti i negozi di
souvenir, le agenzie turistiche o l’ho-
tel di fronte a noi, sono a saracine-
sche abbassate ed impolverate... Oc-
casione forte di preghiera. Di con-
seguenza la vita in fraternità più che
ai trenta anni di “ferialità” del mi-
stero dell’Incarnazione di Gesù, ini-
zia ad assomigliare ai quaranta giorni
di digiuno nel deserto... Non digiuno
alimentare – la cucina è più che ot-
tima – ma un po’ “relazionale”. Me-
glio potremmo dire, che ci avvicinia-
mo a quella vita casalinga della fa-
miglia di Gesù che frère Charles ave-

Carlo Carretto narra in Lettere dal

deserto un aneddoto interessante:
era in viaggio nel deserto del Saha-
ra quando, fermatosi in un villag-
gio per una breve sosta, vide Kadà,
un nomade povero che tremava dal
freddo. Carretto, pur avendo due
coperte con sé, non fu capace di
rinunciare a una di esse pensando
alla notte che si avvicinava. Du-
rante il sonno, però, ebbe degli in-
cubi suscitati dai rimproveri della
sua coscienza e dal rimorso di aver
pensato solo alla propria pelle e di
non essere riuscito a fare un atto
di carità… Quell’atto di omissio-

ne diventa per Carlo uno spunto di
riflessione decisivo sulla genero-
sità-carità fino a crearne una sorta
di moderna “parabola” evangelica.

L’incapacità di guardare agli al-
tri, di considerare le loro difficol-
tà, nasce da una mancanza di ma-
turità, sia umana che, soprattutto,
cristiana. Carretto sostiene che in
quel momento fu trovato indegno
di essere chiamato un “discepolo
di Gesù” perché considerato un
immaturo nella fede, non era stato
capace di fare un atto d’amore. La

va idealizzato un po’ quando arrivò
qui, immaginando Maria e Giuseppe
totalmente dediti a silenzio, nascon-
dimento, adorazione... ma certamen-
te non ci mancano le occasioni di
solitudine e silenzio: ogni tempo ha
le sue prove e le sue grazie! E gra-
zie al nostro professore e amico
Chakib ci dedichiamo un po’ di più
all’apprendimento delle lingue fran-
cese (Roberto) e araba (io). Il 4 lu-
glio è tornato alla casa del Padre, a
94 anni, petit frère Yohanan Elihaï,
l’ultimo piccolo fratello di Gesù in
Terra Santa, che ha speso la sua vita
per creare ponti tra mondo ebraico
e mondo arabo attraverso ciò che
conosceva meglio: le lingue. Ha scrit-
to infatti diversi libri per l’appren-
dimento dell’arabo e dell’ebraico
parlato, nonché dizionari con lo sco-
po di far “parlare” tra loro i due
popoli. Pur schierato contro le in-
giustizie ai danni dei palestinesi, ha
vissuto quasi tutta la sua vita immer-
so nel mondo ebraico (è stato il pri-
mo in Israele a celebrare la Messa
in ebraico, nel 1956) e ha contribu-
ito molto alla traduzione della litur-
gia ed alla creazione dei canti in
ebraico. Il suo ricordo è una bene-
dizione per tutti! Il mese di agosto
si è aperto con la gioia del decimo
anniversario di ordinazione presbi-
terale di Roberto per la Trasfigu-
razione e si è “chiuso” festeggiando
il compleanno di Alvaro il 25. Dopo
un’estate in fondo mite, gli ultimi
giorni del mese e questi primi di set-
tembre sono certamente i più caldi
e afosi dell’anno... Dalla terra del
Santo, dal paese di Gesù, un frater-
no saluto a tutti e soprattutto il ri-
cordo nella preghiera quotidiana!

fratel Giovanni Marco jc

Generosità
Un atto

d’amore  perfetto
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generosità e i singoli atti di carità
sono di solito frutto dell’amore
disinteressato. Continuando con la
riflessione, Carlo arriva a conside-
rare l’esempio di Cristo: «L’atto
d’amore perfetto è l’atto di Gesù
che sale al Calvario per morire per
tutti noi. A me, membro del suo
Copro mistico che è la Chiesa, si
chiedeva se ero giunto a tanta ma-
turità d’amore da desiderare di se-
guire il mio Maestro sul Calvario
per la salvezza dei miei fratelli»…
In effetti, quando si parla della
missione di Gesù, si dice che egli
amò i suoi sino alla fine, fino cioè
a dare la vita per i discepoli e per
tutti. La vocazione del singolo cri-
stiano è innanzi tutto l’imitazione
della vita di Gesù, un’imitazione
che diventa poi una vita donata in
favore degli altri.

L’altro segno concreto della vita
di Gesù donata per gli altri è l’Eu-
caristia, lo diciamo ogni volta du-
rante la consacrazione: Gesù pre-
se il pane, lo spezzo, lo diede ai
suoi discepoli dicendo: «Questo è
il mio corpo dato per voi»… «fate
questo in memoria di me». Lo stes-
so messaggio scaturisce dal rac-
conto della lavanda dei piedi, Gesù
dice ai suoi discepoli: «Vi ho dato
l’esempio affinché voi facciate lo
stesso, lavatevi i piedi gli uni gli
altri», è un consiglio e anche un co-
mandamento che ha il significato
forte di dare la vita gli uni per gli
altri. È chiaro che quando pensia-
mo di fare del bene è molto più
semplice guardare ai nostri fami-
liari, amici e fratelli nella fede, tut-
tavia il Vangelo ci spinge ad anda-
re oltre, Gesù è estremamente chia-
ro: «Se amate solo coloro che vi
amano, che merito avete, non fan-
no così anche i pagani?». Gesù
vuole che i suoi discepoli sappia-
no guardare al di là, oltre i confini
del dovere, di individuare nel vol-
to degli sconosciuti il volto stesso
di Lui: «Qualunque cosa avrete
fatto a uno di questi più piccoli,

l’avrete fato a me»… Ecco perché
Carlo Carretto parla di atto di

amore perfetto. Colui che si sente
amato da Dio è capace di amare
Dio e di amare il prossimo senza
distinzioni e gratuitamente.

L’Eucaristia è nutrimento spiri-
tuale e fonte di grazia. La comu-
nione eucaristica ci infonde anche
il coraggio di amare gli altri, forse
non siamo ancora in grado di ama-
re senza bisogno di riconoscenza
o di contropartite, ma certamente
siamo tutti chiamati a dare la vita

per qualcuno o per qualcosa. Mi
piace l’espressione “farsi in quat-
tro” per arrivare dappertutto, cioè
dare il massimo di noi stessi per
svolgere bene e meglio i nostri
compiti. Abbiamo tutti delle re-
sponsabilità nei riguardi del nostro
prossimo, a partire dai familiari, i
fratelli nella fede, fino ad arrivare

a coloro che non fanno necessaria-
mente parte della nostra vita quo-
tidiana. Siamo chiamati a farci in
quattro per i ragazzi, per aiutare i
discepoli di Gesù a crescere nella
fede, a maturare progressivamen-
te. Charles de Foucauld diceva che
“voler amare è già amare”, potrem-
mo declinare l’idea così: voler
maturare per fare atti perfetti
d’amore è già un atto d’amore.

Per la preghiera...

Quanta strada abbiamo da per-
correre per arrivare a dire con ve-
rità: «Questo è il mio corpo... Que-
sto è il mio sangue». Il nostro cam-
mino ci conduce proprio a questo.
Riconosciamo però, Signore, che
non possiamo giungere alle vette
dell’amore se non attraverso un
dono speciale del tuo Spirito. Do-
naci di essere guidati da Lui, ver-
so una generosità sempre più gran-
de che ci fa considerare il bene
dell’altro superiore al nostro, la sua
felicità come il compimento della
nostra. Il nostro cuore sia simile al
tuo: docile, aperto, “di carne”, che
sappia comprendere che le ferite
sono feritoie dalle quali si intrave-
de un amore sempre più maturo e
perciò più cristiano.

fratel Oswaldo jc


